
Libro III – Capitolo XXXI (31)
– Abbandonare ogni creatura,
per poter trovare Dio
O Signore, davvero mi occorre una grazia sempre più grande, se debbo giungere
là dove nessuno né alcuna cosa creata mi potrà essere di impaccio; infatti,
finché una qualsiasi cosa mi trattenga, non potrò liberamente volare a te. E
liberamente volare a te, era appunto, l’ardente desiderio di colui che
esclamava: “Chi mi darà ali come di colomba, e volerò, e avrò pace?” (Sal
54,7). 

Quale pace più grande di quella di un occhio puro? Quale libertà più grande
di quella di chi non desidera nulla di terreno? Occorre dunque passare oltre
ad ogni creatura; occorre tralasciare pienamente se stesso, uscire
spiritualmente da sé; occorre capire che tu, che hai fatto tutte le cose, non
hai nulla in comune con le creature. 

Chi non è libero da ogni creatura, non potrà attendere liberamente a ciò che
è divino. Proprio per questo sono ben pochi coloro che sanno giungere alla
contemplazione, perché pochi riescono a separarsi appieno dalle cose create,
destinate a perire. 

Per giungere a ciò, si richiede una grazia grande, che innalzi l’anima e la
rapisca più in alto di se medesima. Ché, se uno non è elevato nello spirito e
libero da ogni creatura; se non è totalmente unito a Dio, tutto quello che sa
e anche tutto quello che possiede non ha grande peso. Sarà sempre piccolo e
giacerà a terra colui che apprezza qualcosa che non sia il solo, unico,
immenso ed eterno bene. In verità ogni cosa, che non sia Dio, è un nulla, e
come un nulla va considerata. 

Ben differenti sono la virtù della sapienza, propria dell’uomo illuminato e
devoto, e la scienza, propria dell’erudito e dotto uomo di studio. Giacché la
sapienza che emana da Dio, e fluisce dall’alto in noi, è di gran lunga più
sublime di quella che faticosamente si acquista con il nostro intelletto.  

Troviamo non poche persone che desiderano la contemplazione, ma poi non si
preoccupano di mettere in pratica ciò che si richiede per la contemplazione
stessa; e il grande ostacolo consiste in questo, che ci si accontenta degli
indizi esterni e di ciò che cade sotto i sensi, possedendo ben poco della
perfetta mortificazione. 

Non so come sia, da quale spirito siamo mossi, a quale meta tendiamo, noi che
sembriamo aver fama di spirituali: ci diamo tanta pena e ci preoccupiamo
tanto di queste cose che passano e non hanno valore alcuno, mentre a stento
riusciamo, qualche rara volta, a pensare al nostre essere interiore, in
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totale raccoglimento. Un raccoglimento breve, purtroppo; dopo del quale ben
presto ci buttiamo alle cose esteriori, senza più sottoporre il nostro agire
a un vaglio severo. 

Dove siano posti e ristagnino i nostri affetti, noi non badiamo; e non ci
disgusta che tutto sia corrotto. Invece il grande diluvio avvenne perché
“ciascuno aveva corrotto la sua vita” (Gn 6,12). 

Quando, dunque, la nostra interna inclinazione è profondamente guastata,
necessariamente si guasta anche la conseguente azione esterna, rivelatrice di
scarsa forza interiore. E’ dal cuore puro che discendono frutti di vita
virtuosa. 

Si indaga quanto uno abbia fatto, ma non si indaga attentamente con quanta
virtù egli abbia agito. Si guarda se uno sia stato uomo forte e ricco e
nobile; se sia stato abile e valente scrittore, cantante eccellente o bravo
lavoratore; ma si tace, da parte di molti, su quanto egli sia stato povero in
spirito e paziente e mite e devoto, e quanta spiritualità interiore egli
abbia avuto. 

La natura bada alle cose esterne dell’uomo; la grazia si rivolge alle cose
interiori. Quella frequentemente si inganna, questa si affida a Dio per non
essere ingannata.


